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fjruKi molli anni che da diverse parti d'Ita- 
lia ai gridata contro l'Accademia della Crusca, 
accuSBiuloln J'iriaiione e d'i sonno nel)' inirapresa 
□uova compilazione del suo Voi'abiilarìoenieDdato 
ed Bccresciulo. Alcuni v' ini piegarono niolli pun- 
genti e urcBsnii, e sopra tulli un dislinto Rlologo 
Lombardo, GtovAnni Giiexaiidihi. passò ogni segno 
nello spregiarla e vitU|iet«i i» iti un sno libro in[t- 
tolslo Toci E >umEii£ DI DiiiE iTtLiini ec. in cai 
non è pagina ove la Crnsca noo sia accusala e 
derìli,edin alcune lÌDOa Ire, qiiatlroe]ÙÌI Volt«.S« 
l'Accademia ha avuta loile dai savi e dagl' loi- 
panùali pei non avere opposto a tanta animositì, 
spesso ingiusta e sempre indecente, «e non pa- 
zicaza e lon^niinitì, riservandosi a rispondere 
colla pubblicaiicme del Vocabolario fatto nel mi- 
glior modo che per lei si potesse, io credei che nel- 

^ iBomds^ 4igmU^' Aceaaaoua poUNd 
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re od aicuDO dei suoi «unici o dei i 
. . reapingere noi la ijnaklie modo la 



iipiuk jiriuun . LiniiJiQ iirr niiiajiiu^irsi ininirKMJiLuu- 
menie non BOio i opera ucit iiccaucmia biiucb. ina 
p^maiitraiDEOie anciie ({ueiiii ueii aiiusie. 

fiu aruiLO lune uegii uixi ACCBuerniji, miei 
CdUghi, ejiniiuio dot'qailì amblw.imuadenle 
BiUti.raeglio di nie/<c«uuiiO'ia.qtwal»apirito un 

Illudi CilWiU,«B, UN '.AKIM iGU.MlilqnUOlUTlU 
■MliCWMf Ui.'4IKillUiraE iVOVl-MIMUOMfi 'Be' VouN)'' ■ 

Mnitt il ■ . 

. . "lo «Miibblu affano uè an^bÙKiueiiè.LBrBaildi. 
por.vi il mio DOnie, ns pcnsa^iitOicbe il ^usto'ed- 
(WWlo.liiKf'Cui'tiCB (lìrelto aou li'Cpnseguireblle 
(fiM»alifl|<nw itIeUori dai molli ACnUi venuti in ■ 
ìnee ì^iho-aIIb liogM ed ,ai^ VociMAq). tmca 
ijVflk'be to» filieecoiws.licwioaliiiilégetxlp,, 
pG||(ù.dW'ipa|r»l))Kiipmi.^fenVir*-«'i»A_HirTÌrfl> 
J'«nD|)iij^lo.IiiMun.d,'.iui.JiW^tfiUM'«leUBCrtt- 
Mq.JUi.setobrai» a|ie. inoiti dirubbuFOia li sIhh . 
• Wlipina ab v)»o,iiqpo tantt puictuae longk-. 

m i |itt«0|i*ti, JLift^in (llveiK .Mie. ftiaatìe Oilà dVali» • 
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ulMtlli datt'Aniadeiaia, pan luDgò't*m|M tptoiO^ 
txtae-STiUaae^paUfù Tiene ora a dirti indiilai 

.' Pubblicalo il libretto, molli ci'tdcronn cliu 
l'iraoODilo GlierarUiiii, cIjl- iiuji vi mollo Ijuuiim 
figuro, 'ti Tisponderebbu oUa'Siiu maniera; ma 
nulla ' comparve di . lui. Densi nel TobLio . di 
MuDurÀ'(N...i5G. ) venne nn arlicoletto, iu 
cui ua seiuato e discreto iicriuuiv, jireii^kndo ili 
esame H niio'librello, mi dà ragione ijuunlo alla 
nu^or- parta della (wm:iI& me.dettej .t),jii««fui: 
lendo da me in oltre rigaerdanti.Ja.jirilniu)^ 
toscana, oltre a p«ii*E6 <M(l4Del>rÌBpttb>ia quella 
decenza, cbe non dovrebbero mai UinuMtlicarai 
odici (liscussiutiì Jetlerariceauieiitiliulie, vi<-'i)'iOBee 
egli stesiO in qualcbe limilo la cu^ioii vera di 
fjueslo disbeiiso, cioè il divciso jiioilu ili. ^^eiiiiiu 
.degli orecclii toscani da iiuelli di: malli ^litii. ila-] 
liuiii: Z.'d'Iuio nostro orecchio , die' egli, iio" ci 
lascia coniprendere ec- 

Fgrse altri scritti relativi al|o.sli»«u mio Ji, 
.btetto SODO Tenuti iu.lucQ, 4<^^ualt a,ni^.clw 
,qua«) «ulk. ppwo l«gper<j iDOP-, ò gwnj^jni^ixi*. 
-Bie(id^ui.quMi. mIUdù: giorni lini 'à .slAbt,;lf4o a 
ileggere: jwlla . G*W^l «uyjf.imUTA ,Ri Hilìho 
.N.S4,93 Eebhmq l843 vnartifKiloSodiimuHtear- 
liGcioso, dirt^tO'S comballere o confjLftare i| iliiu 
.libretto, ma, a. ciò sffiiUo ìmpolente, percbè.piivu 
non solo diJiuona fède, (mealtit,,(U,.vit(:tt^^ mi) 
Anolie afiallo ulbraito 4LorileÙ0} di buQuMnHVP di 
qualunque principo di rB^onameulo,, É iuipóu)^ 



X6X 

bik farsene nn idea sikquaU dtiìmenli ci» leg- 
gendolo. Eccone ì Irulù primapalì, comi net» ndo 

dal bel principio. 

„ Una lettera anoDÌma dì 77 (àccUte, KTÌtU 
„ da un mcnibro sedicente accademico ddlaCrtl- 
„ sca, doveva per piii rispetti destare in noi )■ va- 
gliexii di leggerla. lettera anonima, mano- 
ScHlla O a stampa, no» è d'ordinario deturmi- 
„ nata da Tetlituiliiic d' animo, s passi oualczza di 
„ cuore, imparzialità di giudizio , ma è per io più 
„ lo sfogo impotente dell' invidia, dell'odio e dalU 

Ollrecliè una tal masàm* comparile ad ogtd 
ngìoDevole ed onetta periona bis» e (enierarU, 
dtreobè Tantopa Steno non la poiis par aBaoliita 
c (empre appItcaUlB, so io imà biaogno d" ot- 
•erditè») dall' appllcaaìone che evidentemenle vor- 
rebbe iàrioane il maligna autore, che neppur mi 
eonOKe, iorgercbbero indignale a difeaderoiena 
qaanle probe penane mi conoscono. Però non mi 
abbaaio fino a rispondere a questa prima propo- 
cizione, e seguita a riferire le parole dell'autore. 

„ Ud anonimo die spaccia 1' appartenenza 
j, ad un Accademia cosi benemerita e rispettabile 
„ come la fiorentina della Crusca , credendo di 
„ Tarsene egli più valido scliermo, con avvolger- 
„ la quasi nella compliciti delle sue mene, non 
„ può che spacciare delle falsiti. A niun patto 
sapremmo noi persuaderci che un membro di 
„ qnelTcniDto senato acoademioo pabbticaase colla 
„ niaicben dell'anonimo un libello iaIàaiatorio„. 



la non mi «paccio, ma ho di TaUi l'onore 
d' nc«re membra TeMdeDte dell'AccBduinia dellu 
Crusca, la quale ò eoù lungi dal veto clie io 
abbia compromessa collii pubblicauone del mia 
libretto, che nelle persone, di irimiìniio dei suoi 
membri mi lia con paiok onorevoli eaptetta la 
sua gratitudine, per avere io dimostralo il mb 
zelo smcero ed ardente per il di lei decoro. L'au- 
tore dell'articolo prosegua come appresso. 

„ Fummo poi anche assai piìi invoglia- 
„ ti di leggerlo (il mio libretto) quando in lul primo 
„ aprirlo m oocoraero tali calunnie contro di an 
„■ noi Ito riverita filologo, che basta appena eit- 
„ DDoaiarle perchè elleno uino df^ipìamentH 

E qui lilèrcDdo alcune £ quelle parole oolle 
quali in piii luoghi del mio libretto io addalo 
l'autoré delle Voci ■ >«*iui u dwk dì vira- 
tenia e di mordacità , e di vomitare contro 
chiunque da lui dissenta ingiurie , vituperj , in. 
tolenne, iadeceaic, e fino le più triviali e los- 
te otcenilà , egli mi sGda ad irslrarre dal libro 
di quel filologa alcuna di tali coae; ed,a pronte 
ohe non re n'esistono adduoe questo uugoUitt 
■rgomeoto, obe quel libro è slato «oltopoito 
■Ila B. Censura, la quale, se tali cxwe lÌMiiero 
esistite nel manoscritto, non ne avrebbe Ucav 
■liala l' impressione ; genere d' argomento a coi 
io non rispondo. Egli soggiugne cbe non biso- 
gna conionde^ iljrizio più o meno s^ato eoA 
F iiKokHte , tiolt ingiurie , coW'indeee^ie e le 
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da prima la .pària pohmiea ' àellt Voei ■^M*- 
mut DI aa», altr^tanto non n apptù-ÌS» pia- 
ombra delle seconde. 

Osscrierò che le illuminale e '*erMÙeillé 
utìli Jiscussioni iìlologiclie non dovrébhtì* W 
sere occasioue c soggetto di recipioobé accats 
« .recriniiiiuioai , è protesto che , buII' m- 
\\\a dell'.an^tr^ ilell'arlicolo , io non voglio im-' 
bntUCM IrugBiido nel libro di cui si tratta, per 
«roarvi copia -ttinioleiize e lU soizare, gogginn-- 
genilo cbe il pochiaMmO .da ma lauone bùlò a 
nansmn^, oOihb baflU parchi ìo donimi altau-, 
toce. deli' articolo : se nel caw eliB, egH .«?«MO , 
Io die io non so, figli , figlie, o altre petsone-. 
di tunera età, a lui care, alle. quali. Toli:S3è da- 
rò educazione, se non riiiiEeiniU',..beiu) moiig^ 
rata, o almeuo, non., fll&lto ila jiostribolo ,. Del- 
l' intenzione dì tenderle a nclie spiritose, e d' ulDoc 
gaio c sclicczevoloi.le làrebbe caeroitara ìo.bii> 
dar cercando deatro il libro del Gbirardini i di lui 
friài più e. mmo Silatì'^dìe.ooadiscotta lapori* 
tameitte .qaàVopim, t»t gli ùn)>iecebbB^UDa 
bfJla oooancpie.perarriochiiìe di seduta paegemlo 
BrHdizbn;,, quella di aodi«lara alla riohintB dì 
^i^gazioi^.p (f interpi'etavon? clia occorressero 
l4ie lora Tcrgim iatcUigenie , per ben gostara 
lutto lo squisito sapore di quei Jràù? Cosa mai 
rispondeiebbe, loro venendo intetn^ta ohe aì- 
gmlichj l'-esp^euimie lanle volle ripetuta di lio^ 
qfdemici,dBi due gc; c soprattutto, per lac» di 
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più altre, r|iielb die ù trora ndT Appendice a 
pt;. 780, fi die io aborra dal ripetere, per la 
qiiulc! ad ingiuriare e dìffamBre un uomo rìspet- 
liibile , un puLblico profeasore d' una Universi' 
tà , usa un /i i=so abominemle , die potrebbe 
nella pubblica opinione , o almeno In quella di 
chi b«DC nOD lo conosca , brio credere non sob 
inclinato, ma aliilualo a quel vitio detestabi- 
le , a punire il quale pioTTe |pà U fuoco dal cielo? 

Eppure l'aulore dell'articolo ha il coraggio, 
anzi l'audacia di dire: 

„ La taccia poi d' iadecenie o oscenità ri- 
„ proveTol! e rìbultaoti sarebbe tal oalunnla, da 
indicarne altro Foro ohe quello della critica 
„ Letteraria, se I' autore noo l'aiesse scagliata 
„ dall' occulta posta dell' anonimo. „ 

Ma se r indicato ProlésKire, anziché con- 
tentarsi di abbandonare quel laidissimo frizzo al 
lìisprezao ed allWci azione delle probe e sensate 
persone, ne ave'i5i> jsiilo l'autore presso qual- 
sivoglia tribuuale d'un paese dviliziato, non è da 
dubitare che non ne fosse a lui proTCDula repres- 
se il Geoson: del mio Kbretto vuoi cootìo- 
eermi reo di calunnia terse il Gherardini, pro- 
duca e faccia venire in scena le tante persone 
delle quali questi parla nel suo libro, e speciul- 
mento i compilatoi-i dei Vocabolari o Dizionai'j ili 
Verona, dì Padova, di Bologna, di Napoli, il Ma- 
autà, loZanotti, l'Alberti, il P. Lombardi, il P. 
Ci^ri, il vesutselio padrieel Bresciani, il Gav. 
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Vanni^Ui, il Bcrgaiitini, il Gugliardo, il sopra in- 
dicato Professore, e lanli altri, e gl'inviti lutti e 
ci^soiiiio a iliciiinraru che casi nulla hanno da tlo- 
lcr«ì del Glierai'dini, e clic ami gli sono, gralissinii 
per i modi urbani, cortesi e gentili onde lu pjtr-. 
lalo di ^i, e delle cose loro. 

Pai contegno del GJici'ardiiri , clic nel suo. 
libro UiLle conlÌMIiampnh> rd a5i,ramcntc la Cru- 

Slicllo, flvv^lor;UO ria più, r.ilti, clic egli abbia 
ili animo <li fare onta alla Ci'iisco attualo, quali- 
licni qui'blo procciicre conic igiiab.le e vile, e lo; 
paragonai „n/iiello d'alcuni rugagli della parte, 
pià currolla e più abietta della nostra plebe, dei 
quali viluperaiilisi scambievolmenle , uno chiaiait, 
l' attio liglio ci' una meretrice, impiegando anzi, 
invece di qu^st'uUima voee,qiialch' altra, piàbassa^ 
c più spregiata , vituperando così , per ingiiu iare 
l'emulo o il /lemicOj la madre di lai, non solo di 
ciii immeritevole, ma spesso anche non conpsciiiln.,, 

iiiilKuille, COBI privo d'intclligeuza , così ignorante, 

/!glh, tfui^ meretrice., da me, con evidinle ri-, 
provBiiOfU, citala come proferila da altri, sosli- 
luendola anzi, per onesto riguavito , ad ailrs 
parole, elle sebbene presso a poco equivalenti nella 
^sl(l^l^a, sono considerale generalmente nell'usa 
come più abiette c spregevoli , e die sod prorerit«. 
di' futlo da quei ragaui, ed aacliu talvolta di^ 
riprovevoli pcrsouc adulte. 
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gual'Ha ijiipll' p.qprpssionc corno mia proprio , ed 
escTama: È questo il linguaggio, non che dicevole 
a membro d onorala j4ccadentia, conveniente 
ad uomo bene educato? 

Ora doirò io dire esser l'aulore dell'articolo 
peg^o che ebete , cbe iinbedlle , cbe privo d' tn- 
teUignuB) ohe Ignonnte? Noi dirà, poiché noi 
credo né deHbo ckcderlò ; ma neppure diri ìl con- 
trario, obi ne verrdibe a lui maggiore a^est » 
tneggìor diaouore. Chi avcodo ben oomprcso un 
dùcono &ciÌB e pioDO, clic onori clii lo profL'r\ o 
lo scrisse, fiicendo sembianza di non intcndurlo, 
ne prendeste bccRs ione d'offenderlo c d'ingiu- 
riarlo, dovrebbe riputarsi e dirsi Scrittore di 
mala fede, 6é àb di lui Togiio dire io. 

Traiasoiando altre cose dello steaio' valdra 
cotKMTiwiili al lato morale del libro del Gheraiu 
dini, del mio libricciuolo, e dell' arlicdo di ga*' 
ietta, élie ha impreBo a criticarlo oon tanto sue 
cesso, l'autore di questo passando a tiaasiderire bt 
pnrle letteraria, dice, inlVa altre CO«e, quello che 

„ Quanto a grammatica e itile, periodi cbe 
„ mancano di sintassi, e le pur l'hauoo, fa d'dopo 
„ ai lettori adoperar le tanaglie per eslrarvela. m 

Per verità & questa la prima TOlta che 10 
sento farmi un tal rimprovero; quindi mi ristarà 
dal coni ristarmene, o rimanerut: rnorll^ato. £ 
più Itosto' considerabile ìl numero dei pendi Scritti 
che lobo avutoli coraggio, 0 se cosi v:uulù la 



temerità Ji pubblicare, tcientilìci , economici, 
tecnici, nraincnti: liitterarj, gcneralmeotc dal 
pubblico accolli con (|uali:lie indulgenz*, sebbeoe 
cletlnli Senna alcuna |irelcnzioiie di Iwllo Siile O (li 
mcriLo IctLcnirio. Però senza uoa aiinil preteo- 
sione fu scrino il libercolo criticato dall'ultore 
dell'articolo qui csa mi nato,edaiic1ie con minor pro- 
tensione è slata scritta questa replica , pensata e 
distesa, in un numero di giorni metìi minore di 
quello dei mesi impii'gati dall' autore di quel sor- 
prendente aiiìcolo nel meditarlo e coinporlo- 
Persuaso io il primo che tenuissinio fosse il me- 
rito scientifico o letterario dì quelle produzion- 
celle, mi abbandonava bensì ad uno modesta non 
boriosa compiacenza, vedendomi quasi gCDeral- 
nicnlc attribuire una certa fBcilltik,'cluarezza, ed 
evidenza di dire e di scrivere, per cui ogni udito- 
re o lettore comprende i mia concalti senu euar 
costretto ■ irarce il senso colle tanaglie. 

Ha udiamo le prore che Cantore adduce in 
appoggio della sua sentenza. Esse consistono 
in tre periodi tratti dal piti voke J'ainmcntato 
mio libercolo; eccoli: 

„ Qui'sto metodo potii bensì liustiie utila 
„ per incontrare alcune voci e maniere di dire, 

specialmente dell'uso tamitiare, e nioderiia- 
„ mente introdotte nella lingua, clic non s' in- 
„ contrino negU scrittori „ 

, Ii^gi, rilegò, e torna a rileverò quetto 
periodo, non essendomi rìnscito di ravvisarvi di- 
Ibtu> notabile quanto alla grammatica, allo stile. 



Illa liaUssi, mi i venuto iu meole che fauMn 
iteli' articolo thtì» ÌDCumpaio in 'qaella pUola 

bensì, parola di relazione, e che vuol conDCltersi 
o con qualche cosa cbela preceda, o i-on qualdie 

pi'cci.'jenli (dircUo grave ia un critioo), ed aspet- 
laudo>i qualche cosa in seguito, gli sia sembrato 
mozco il periodo, lerminatu InaspcttaUmeiite per 
lui. Lo che non gli sarebbe arvcnulo se avoBe 
Gontiderato cIir nei [terioJi preceilunti dichiaraa- 
dosì [riù convcDÌcDte il cercar la buona lingua aa 
jiui^ti scrittol i, che non il raccoglierk dallcboc 
che di>i ben parlanti, in questo bì faceva un ccce- 
' Eione a quella regola^ 

„ Ma icbbene „(è questo ti secondi] perìodo 
» condannalo) ,, io non ubbia Iella iié mi sia llilla 
„ leggere l'opera del Gherardiiii, puro da circa 
], tre anni, o dacché gli Accademici si distribuì' 
p rono in tre Dcpulaiioni, due coro pi latrici, l'al- 

tra d'ultima revisione, per dar Qualmente opera 
„ all'effettiva campiliiiione del VacabDlaiÌD,'inler- 
„ venendo coslaniemeDle alle' udiuiaiisa della 

Deputazione alla quale BpparUngo, e sotto V 
„ quale deve passare tutto il lavoio del Vocabola- 
„ rio; e siccome in questo lavoro, perqualuuquo 
„ oggetto di qualche imporlauza si Iu tuia ili 
„ veder ciù che abbiano detlo iu proposito gli al- 
„ tri Vocaholarj, i ditersi sci'ilturi in nuealn niii- 
„ leria, e specia Unente sempre U Gberardiui,. 
„ lierclò noQ nu é mancala, occasione dì farmi 
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nn idea, cb* Wtdo giusta, del ano libro e <Ii 
j« Ini. i, 

Supponeitdd ctW in questo seconJo periodo 
del mio libretto l'aulore dt 11' articolo che si di' 
scute trovi lo itessa jlccc^ilu cIju diìI U-vzp d.\ lui 
ciUilo, tra«crÌTard anclie questo, ]Kt Uri; sopra 
■mbedue, o piutlotto sopra li! da me siijiposti; 
raUtÌTe intenzioni del critico, uoa sola osscrvHzioné 
cornili» ad entrtmbi. 

), Se io ( per imponibile ) avessi nui sto- 
i, to la lenleriti di ooncefrire il penderò di Uir 
„ re iJa Vocabolario, e se indie ite aveni aTu- 
„ ta la capadtl, nfl mA ben liberito dall'ini- 
I, barano io CU) baoDO donlto trovarti tutti i 
I, Vocabotarisli nel (Uchiirare gli ufTii i dell' a 
„ considerati come partioolla del disrarsu , □ co- 
i, me prepoiitione, e nie de Mrei liberato di- 
K cendo: cbc di qacsti ollìcj essendo il uumera 
„ ttoii solo grandissimo, ma veramente indefi^ 
„ nito ( gÌDCobè si può sempre impiegarla in uF- 
„ Gcj nuovi e fin qui non usati , molti dei qua' 
„ li , ed anclie dei gik in uso e già noti esseiw 
„ (io difllGili ed anche difficilissimi a delerinH 
„ nare e definire in modo certo , ariiltfnte t ti 
non controT«rtibile ed anche essendo qilesta 
^ deterniinawone e definizione di ri «tre tlissi ma 
u utilità) io stimav* prudiinii^ cousii^lio l'nste- 
j, aerai d* nn Utoto molto penoso, c die la- 
„ soerebbe poca luànga d'un risultato veranien- 
u te sodisbdeiite „. 

A vero dire quasi' altiino periodo è alquanto 
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pomplicalo , coniponL'uilosi di pareccbi roent- 
|)retti , per altro non coiirusi , ^l^ bastantecqeq- 
le disliiili per Jb punleggialura d per duo pnren- 
tfsi in liil modo , da non polersi dire ìninlelli- 
gibiU: , né Uinipoco di molto diiricilu inloUigca- 
zj. Esso L'il il pri iodo prcoedeiiti' sono liinglii , 
lo elle è rigii'irdato cotdg ud dili:tta da alcuiii 
Inclinali a sti itolare il discorda in n^olti brevi ed 
ancbc brevissimi periodi, talvolta perGnp di roeao 
ferea. Eppure si trovano negli «emittori più sti- 
niati , Don liolo della noslra lingua , ma aoclie 
^ quella del Lazio, pieriodi qiuUrq, mì^ ottOf' 
Tpitè p^ù liingfii di c|tKafi dite tifieL Ua 
alcune meitCi le quili dopo avere ^cctjte qnattrq, 
fà, otto idee, Imdiio biiogno di pota, né poasono 
senza eonrt^iune tener dietro ad un più gran 
numero. 

Per rostellarci la bocca guastata da questi miti 
^riodi, proiériamane alcuno de] nostro CeiUOre. 

Ripiglio, per compierlo, quello soltanto inr- 
piiniiuiialo più sopra. 

„ Quanto a graminacea e stile , periodi 
„ che mancaira 4> sin^sù,e te pur rhaiuu^ 
,f à'aiopnu latori adoperar le taglie per ea^u^ 
^ vela ...» Qni seguonD i fre pniorU traHÌ dal 
mio lilH«^o, e sopra liferiti, tifuy in segt^to «tl'^l* 
^o, preceduti cìucudo s^lbMilO: dall^ particelle 
(ongiiiDtiva a e dal Auo^ro. dfXìa piigiiia in cui 
spetti yamente sì trovano; doppdi^be prosegue: 
„ Vocaboli adoprali in altra Mgnifica^qfie da^uel- 
^ la die loro iitKgiM> <1^ buoni, scritlari , e 
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•i, 1* autorìtii dello tXeaa VocaboLirìo della Gru te*. 

Per es. pig„ S éaelUre per mandar fuori} b 
„ pa^ 1 riUgù m temo ài chiose, ouervauoni, 

• ,f dichiaraiioni ec, in tìetao riunionB noi seoso 
„ d' aceoppiameaio seata annessivi idea d' ailooi: 

.„ ripetitivi; a pag. ioa meno cAeper equivolenle 
„ a purché; allroaile per d'altra parte; io e 71 
ù scocca e searìca per articolazione prominva , 
q che laremnio iiilinitr. „ 

Questo periodo, clie può e deve considerarsi 

'COme ua solo, bencliÀ vi siano incltui i miei tre 
centuratì, eqiuiiif varj coil detti FbeaboU, ohe si 

.dioona d> ine«]Mg1iati,èFerBiiieate un modello (K 

.gnmmatica, di alile, di «intassi , e d'ogni altro bel 

.pregia; in gnutìa di che ai può perdonargli d'ei- 
«eie nel suo insieme alqiumto'iHit lungo dei m<À 
sopra riferiti. 

Tratjabdosi d' imo scrittore mollo devoto al 
Gherardinì, ù potrà rigiwrdaK come un modo 
itittiooqnel primo. „ Quanto a grammatica e stile, 
periodiche mancano di sintassi ec.,'e bisogoerA 
soQli^^i^e egualmente quel „ focaboti adoprati 
ia altra si^mjìcauone ce. „ cgutii mente clic i noe 
foolti membrelti che liegiioiio, fincliè s' incontra 
l'ultimo singola^ssimo „ che saremmo mfiaiti „ 
memfaretlo il quale non u sa da die dipenda, a 
obe sì attaccali, e ohs sembra propriameutc cadu' 
to dui oielp, tioèdalla metile Bltksima di clii lo 
acrisie: Qii sembra Bucha doovo e bellissìjuo quel 
„ sareBimo ir^nili „. 

Se non che li Glierurdinì , grato e riconoscen-. 



le a clii ne ha assimla e oaiupiuta ani c.iiii vii 'Jt 
Jircsa, potrà far punr. qiuiUa^Mr una bclìn (.'llÌEsij 
alla quaie saprà adattare- un betlUbimii couipii- 
mento. 

Per altro, eBieiido<staL(»-icJDtK)-|ir<iii'li>^u ckl 
mio libretto il mosUraiie laliQ queiito' lilolaga-, d-uii 
meFÌto- reale. dirtintiMiimi, aaniè'parqtieitoinlal* 
libile,' «me teOi^aM oiwleilu-d^iiilii'a-ébBAist 
duto di fklt»iaani.pOchi.nèlÌMlBrrariUlb>9iMfi 
io'hoiÌDdicatowl<»qqdfcidw^«et» ut Bm6Vi>eU« 
prime dieci- pagime det'w Bbwi'ydl»™— 
sb);oiare il vedere che l'addente suo diffffMS^ 
non aolD non bà co[iibat(iit«.e.BiartratBiÙu la 
mie nccnse, ma dou nelianeppiine nuBÌniullonlq 
parlato; modo ijngolaussinio'di dilèca.,' . . 

Mi dipenderò beimi' b, dileguandola ool^ sof- 
fio, dall'accusa d' avere impiegati alqutmtii l'oca- 
fioU , cwl li chiama indisbitilaraenlE>l'àatorsiiddi 
ràrlieolo, inallnagaifiBnionda ^lUcbeloM 
araegmi l'uso buoni iDiittorì, e l' antOtM (laUo 
■toso 'VocaboTariO'dtlla Crusca. ; . i V 
. ' Vi' SODO più persone le quali giudicana noD 
fanone tutte quelle veci g nianiere di dire che noil 
si trxvVaoO nell' attuale Vocibalarto della Crmoa^ 
ma ciò é contro ragione. Più moderni Voeaba|u> 
risli bau no aggiunto nei .loro Vocabolari 
gran numero di nuove voei e maniero i di direi a 
quelli! contenete nel Vocabolario^ della Crusca, 
e motte migKaja'Oe aggÌD|;<*ii J' Aoodamia nclU 
nuova «sitaMipt^Moae^Oni m» ««gh^bdaBiad 
im Vorabdarfo w nap-voti * iiipni«iit:iditU*»olw 
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ri mandiiiiO', ne wgM che il non trorara nell'ai- 
Inai Vooabohrio ddl'Awademia tu» tcmw o una 
nuniera dì dire non sia bastante fbailameDto a 
dkhisnirl* non baona. 

Ud distinto filologo iluliiao uon toscano mi 
disse non euer di 34 carati la voce suscelliliile 
da me usata nel più tolte rainmi^niuta libretto, 
probabilmente per la sudJetta ragione. Ma c|iiellu 
voce ed altre atEoi, come suscetiitn), e por lino 
lltscellore e siucezione compariranno nella nuova 
edizione del Vocabolario corredale d' ouiini 

Lo stesso avverrii del verbo tmetUre per 
mandar fuori, che non piace all' antore ddl' arti- 
colo, e olle Doo è nell'attuale Vocabolarb; nei 
^ale per altro ti trova la voce emitsione cosi 
diefaiarata: dizione mediante la quale si màhda 
TDOM qualche cosa. Ora noo so da qual verbo ei 
v(^ÌB far derivare la voce emissione, se non da 

Verranno pure nel nuovo Vocabolario le 
voci rifiew o rilevo, rilevare nel significato di 
fire «peóali onervauoni, o richiamare l' atten- 
dane d'altri sopra qualche concetto, idei o 
espressione d'un discorso parlato o acrìlto, voci 
comuntsiime nell'uso odierno, specialmente in 
Scritture polemiche , critiche, legali, nelle quali 
ultime la voce riiieci fa spesso anche parte dei titoli 
loro, come per es. Bilievi e Otiervazìoitt ■ Osierva- 
sionj e iUIinn^ ec. ac. Noni Teracha neUa parala riu- 
MjMie,a aempn in toltela parole cba cocnuidano 
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colln »llaba ri questa importi ripelìzioae d'azlnnp, 
poiché si dice benissimo , per lasciare mille nllii 
esempjicheiii un lai giorno el>be luogo la nunSone, 
cil snelle ia prima riunione dei Deputati dei di- 
versi dipartimenti della Fraocia, molti dei ijit^li 

Sono poi moltissima le purole che comiuciana 
colla sillaba ri e che non esprimono ripetizioni: 

È egualmenlc falso che io abbia usata la 
locuiione a meno chs io. vece dì polchèi il crilica 
■mIIIuìm* nel mìo dùaotao ipesU a quella, e .vc- 
dil U lisi Ètuta ebe t^emerganlilM. Il negai» dw 
■allrondt ti un conuiDiiumsiiieDle' dai moderni 
buoni parlatoli e icmtorÌBSigDÌ£care d'altra parie, 
è tal vaniti che non merita risposta. Infine egli 
rilegga le pagine so e 73 dal mio libretto por vedere 
cib che io ho inteso signitìcare coUe parole SCOCCO 
e teorica, e si accorgerà ilie non mi Im inteso. 

Dopo avermi addebitato in fallo di gramma- 
tica a di stile, mi addebita ancora di lesa logica, 
-appoggiandosi ad un argomento che io chiamerò 
(traniMiaioy per non dargli altra |ùii propria qo»* 



Alla pag. 5 del mìo libretto io arerà lavilato 
il lettore a eonuderare < quanta lia,' a fronte di 
„ qinlh di liberi aerittori, darà e quai! scafeg- 
H gianto la oondiaione dei Vscabolarisli, e special- 
„ mente qndla degli Accademici, ndia compila' 
■„ doDB del loro Vocabolario „ Ìd qoaato che un 
libero «crìtlore può dar ragione (buona o caitit a) 
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ddk tue apuiioni, f di ^wto fòàtà, miHn 
„ air Imposto ì wtmrililiTri-Tft VnrtìWhiìi prr !■ 
„ utun eU IbriiiaiUtiliiapere,Bperl'àMGiHM»' 
f, Demente at^iiitato net-comporle, lalÒKnJiai dui 
H dir ragioAftdel fillio ]oro„s(>uB^getiia vederlo 
rigeUato, boDobè buona e pregeTolc. Ho poi aog- 
giunto: «All' impossibilità o ulla oou eoavenìeara 
„ negli Accademici di ginsliticaic ciò cbe da essi 
„ è sMo Tatto e sì vu l'uceiidu nul bvoi'o dei Vo- 
j^cabolario, puòfiollBntosoccarrerE,e lu dovicblie, 
„ la fiduoia dei leltori/inipimiBU eiaon prercr 

B^BtBiò.qtdifudla «ha liD A*t» npra td 
altro propoNtoiF cioè «aamucuvaiMnte impossi- 
bile <^ à Itotì un uomo cosi «bete, oolì' imbe- 
cille, cosi privo d' iiitdligenia , coù Ignorailtc, 
cbe.-noii intenda il vero a naturai senso di queste 
parole, cosicché è forza attrifaaire a luLt'.allra ca- 
gione, e riprovevole, l'aiTelUta non intelligenza 
del nostro crìtico, il quale così si esprirae^- 

I, &egU.pnritabile che un «ero 'mcMbro di 
,„ quell'esimia adunanu favelli ia nodo si stra- 
di boccdieToImeiite oSeunvo della OMie^im, « 
„ à agugherstamente? L* asserita iamawihiliia 
.,, uegH Acoademici di[fliuslifimre' il'ÌMOtt^rato 
u racBiidotl presupporre inabili, li.rarnojoeR^ba 
„ alle api, ni castori; laiaeonwnÌBDat Isgiitiou il 
„ presupposto chi! U loro Collegio.iw .inijppdlft* 
„ bilee iublilbile. ■ 

Coti egli mostra d' inUodei^ per fiiioaod.ei- 
Mlula qudl'imposKbiUU, die 0911 A se non 
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. .li nnn ccmvemenBt. Ed In faUÌ io non lio 
licito iulpowibililà, e sconvenienza , ma impossl- 
bililii o sconvenienza , equiialeiido quelito ■ 
CTaè.i' Quella parola allenendosi ò raolW 6Ìgni- 
licaliva ad eseludere quella BlolU e maligna 
i;ilerprelaiiÌone. €i !U astiene da cosa clre si po- 
trebbero f«re, non si .fenno ((nelle checi sono vera-: 
mente inipiusibili. ' Non vi i cosa più uonuiiia 
Uéll'uaa, che rìSpmdMV a dii ci lieliìedaidi'VOM) 
che pctreromO IÌBicamenl8 f»e,-'raBiobB par nm 
CiBeaiquaiunqUcnon d'Oonvìenc, onond pjao» 
di fare'" nm-poiso, mi è impossibile. • 

Sembro poi olie ali.-i parola 'ic8npe/u>ni« «la- 
me osala l'autor dell'articolo contemplato dia' 
qnesU fnlsa e stranissima intórpretazionn , cioè 
cbel'Aeeiideniia, superila e presimi uosa, non creda 
dira volo lolla SUB Jignità lo scendere a dar ragione 
di ciò che fa , rigiiai-dandoai cbme giudice supremo 
■id in^pellatHlii nelle cose della liogiiM .è 
non ao'p ini mensa mente lontano d^l y^-f-^Bist^ 
anche dall'opinione e dal concetto delle penOifQ^ 
probe, inipaiziali, e aliene dal malignare. 

'L'articolo della Gazzetta di Milano a cui 
replicato è sottoscritto MERINI. 

Es<>cndoiiii io pieGsso dì ristringere questa 
mia ri'|iili:a ntl limili ili poche pagine, mi astengo 

memo, se te sue prole souo parole d nomo di 
proposito, non gaasconate,e^\i e indeb todi far due 
iMBCalliqgaltsi èimplicitainetttedbliligataiaraaia 
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kl puUilìMi.EgliJu deUoobBMomlMlnm ^un 
ptuesMO dicdwuiM, [«rleooie inpnbte ti dm- 
rardim, m non l'avere io oocnlUto U mìo nome. 
End i inptè di queste ptginR,e<lUnaoi>araDOm 
meno clie il suo telo per qaaUo (leU'aalica, gl'im- 
pongono d'intentarmi qoeito proceda. Siooonw 
poi Egli mi sfida a acendere nel ounpo aperto ddU 

■e mi pince combitlere l' inigae filblogo, con- 
Tiene che ora scenda egli in qBtMo campo, ntl 
quale io sono gii da cinque taeà, oou kmu-«iB> 

nudian. G)i «ffia poi nna tonu oocHione e 
«iggetio di tiìonTo, quella cioè di mottrwini cai- 
tiro latimnstore, poiché progooitico che egli non 
tTrì nè cuore, né forxe, né &ccia ài MHinera 
e comiuere quelle due impre«e, almeno in moda 
ohe glie oe venga onore. 



